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“Nessuna manovra aggiuntiva”
Gentiloni e Padoan preparano la lettera di risposta ai rilievi Ue: priorità la crescita
Dieselgate, scontro fra Roma e Berlino. Delrio: “Noi non prendiamo ordini da voi”
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“Pene severe”
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“Rischio amianto?
Fra trent’anni
il primo malato”
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Q
uali saranno le politi-
che economiche di
Donald Trump, nes-

suno ancora può dirlo. Il
nuovo Presidente guarda
alla Cina con diffidenza. In
Europa gode di scarse sim-
patie, non necessariamente
per il suo approccio alle po-
litiche commerciali. Trump
vuole davvero mettere in
discussione la globalizza-
zione?

Le prime nomine parreb-
bero confermarlo: il segreta-
rio al commercio, Wilbur
Ross, ha un approccio prote-
zionista. Robert Lighthizer,
il nuovo rappresentante del
commercio (una specie di
super-negoziatore alle diret-
te dipendenze della Casa
Bianca), è fortemente anti-
cinese. 

Trump non ama i trattati
multilaterali: si presenta co-
me il grande deal-maker,
l’uomo che si sederà al tavolo
e spunterà condizioni miglio-
ri. Il che però significa che al
tavolo ha tutta l’intenzione di
sedersi.

Potrebbe quindi aprirsi
una nuova stagione di accor-
di bilaterali fra gli Stati Uniti
e gli altri Paesi. 

In questo scenario, è da
vedere come la nuova ammi-
nistrazione si rapporterà con
l’Unione Europea, alla quale
gli stati membri delegano la
loro politica commerciale. La
partnership transatlantica, il
Ttip, si è arenata. 
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La stretta
sui ristoranti

fai da te
PAOLO BARONI
ROMA

TENDENZE

L
a diseguaglianza, in Ita-
lia particolarmente ele-
vata da ben prima della

grande recessione, limita la 
mobilità sociale, danneggia la
crescita ed è inaccettabile dal
punto di vista etico.
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L’odissea
per pagare
una multa

CARLO RIMINI

IL CASO

T
rasparenza ed efficien-
za sono le linee guida
nell’operare di una

pubblica amministrazione
moderna. Da qualche anno
un nuovo ente ha sostituito le
vecchie Province: la Città
Metropolitana. Sul sito inter-
net della Città Metropolitana
di Milano c’è un link: «Ammi-
nistrazione trasparente».
Sempre a Milano è stato isti-
tuito un comitato: «Legalità,
trasparenza ed efficienza
amministrativa». Un’espe-
rienza personale su un’infra-
zione stradale permette di
affermare che tutto ciò non
ha cambiato le vecchie catti-
ve abitudini della nostra pub-
blica amministrazione. 
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n Il premier Paolo Gentiloni 
ha deciso: «Non ci sarà nessuna
manovra correttiva». Lorenzo
Bini Smaghi in un’intervista a
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Giù il debito
ma basta

con l’austerità
PIER CARLO PADOAN

Q
uello che non è succes-
so a Uber adesso capi-
ta agli home restau-

rant. Arriva infatti una leg-
ge, la prima in assoluto in
Italia che regola uno dei tan-
ti rami in cui si è sviluppata
in questi anni la sharing eco-
nomy, per regolare i risto-
ranti «fatti in casa» e tutte le
attività di «social eating»
che viaggiano sul web. Un fe-
nomeno che negli ultimi an-
ni ha preso sempre più piede
come il car sharing e la stan-
ze di casa affittate grazie ad
AirBnb, che ha visto fiorire
tante piattaforme di preno-
tazione. 
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Obbligo di dimora virtuale
al mago delle truffe online

Andrea Agnelli presenta il marchio che lancia il club in una dimensione più globale

“Stile e appartenenza”, il nuovo logo Juve
n I giocatori della Juve di tutti i
tempi, lo stato maggiore bianconero,
vip e tifosi si sono ritrovati ieri sera al
Museo della scienza e della tecnologia
di Milano per la presentazione del
nuovo logo. «Definisce un senso di ap-
partenenza e uno stile che permette
di comunicare il nostro modo di esse-
re #2beJuventus» ha detto il presi-
dente Andrea Agnelli.
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N
on c’è stato bisogno di Trump: i
protezionismi europei (a comin-
ciare dall’exception culturelle

francese) hanno reso velleitario un pro-
getto di trattato così vasto e ambizioso.

Ma che accadrà ora se i primi a vole-
re un’intesa bilaterale con gli Stati Uniti
saranno gli inglesi, pronti a parare i pos-
sibili contraccolpi della Brexit? Gli altri
stati europei resteranno alla finestra?
Ci limiteremo a rimpiangere il fallimen-
to del Ttip? Penseremo a rinsaldare al-
tri rapporti, per esempio con la Cina?

È difficile immaginare un’Europa che

guarda solo a Oriente, quale che sia il
ruolo di imponenti infrastrutture come
la nuova «via della seta», il treno Chen-
gdu-Rotterdam. Il legame culturale che
unisce America e Europa riverbera ne-
gli scambi e nelle abitudini, negli acqui-
sti e nei desideri, delle persone, nelle
collaborazioni che intrecciano come at-
tori economici.

Guardando le cose in prospettiva,
non è alla latente tensione fra Usa e Ci-
na che possiamo imputare la chiusura
della stagione degli accordi multilate-
rali.

Com’è noto, grandi accordi non se ne
fanno più dagli Anni Novanta: fallirono
le conferenze internazionali di Seattle e
di Cancùn, fallì, nonostante i ripetuti
tentativi, il cosiddetto Doha Round.

Lo scambio internazionale non pas-
sa necessariamente per accordi multi-
laterali. La prima grande fase di globa-
lizzazione, nella seconda metà dell’Ot-
tocento, era una trama di accordi bila-
terali. I Paesi abbassavano vicendevol-
mente i vincoli doganali. Si desiderava
un’economia più aperta per agevolare
un migliore impiego dei fattori produt-
tivi: un’economia più aperta consente
una migliore divisione del lavoro. Più
scambiamo, più ci specializziamo, più
«cose» possiamo avere.

Ciò non è meno ve-
ro nel mondo di oggi.
Se possibile, lo è di
più perché lo scambio
internazionale non ri-
guarda solo beni che
finiscono sugli scaffa-
li dei supermercati:
ma prodotti che ser-
vono a realizzarne al-
tri. Timothy Taylor,
sul suo blog «The
Conversable Econo-
mist», lo ha ben rias-
sunto in un dato. Se
prendiamo le 2000
imprese americane
che rientrano nell’1%
dei maggiori esporta-
tori, osserviamo che il
36% di esse fa anche
parte dell’1% dei mag-
giori importatori.
S immetricamente,
considerando le 1300

imprese che sono l’1% che importa di
più, il 53% di esse è anche fra quelle
che più esportano.

«Esportatori» e «importatori» non
sono dunque categorie mutuamente
esclusive, esattamente come non lo so-
no «consumatori» e «produttori». Il
commercio globale non è un risiko: ma
un gioco cooperativo fra imprese e per-
sone. Di questo, chi metterà mano a un
trattato bilaterale, se davvero vorrà
mettere a fuoco l’interesse nazionale,
dovrà tener conto. 
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H
o preso una multa per ec-
cesso di velocità. Ho sba-
gliato e la sanzione era

meritata. Ho letto il verbale: €
177 se la sanzione viene pagata
entro 5 giorni dalla notifica; €
245 se viene pagata entro 60
giorni. Nel verbale che la Città
metropolitana di Milano mi ha 
notificato però non è scritto che
cosa succede se si paga dopo la
scadenza dei 60 giorni. È scritto
che si può fare ricorso al Prefet-
to, ma se il malcapitato cittadino
non ha ragione per ricorrere al
Prefetto ma non ha la possibilità
di saldare il suo debito entro 60
giorni, quanto dovrà pagare?
Possibile che la Città Metropoli-
tana non immagini che questa è
la prima domanda che chiunque
si pone quando legge il verbale?
La risposta si trova nel codice
della strada all’art. 203. Il verba-
le costituisce «titolo esecutivo»
per una somma pari alla metà
del massimo della sanzione
«edittale» (la persona non
esperta di diritto si ferma di
fronte a questo aggettivo oscu-
ro). Io ho violato l’art. 142, com-
ma 8, che prevede una sanzione
«edittale» compresa fra € 168 e €
674. Nel mio caso quindi, se non
avessi pagato entro 60 giorni né
fatto ricorso al Prefetto, la Città
Metropolitana di Milano avreb-
be potuto pignorare i miei beni
per un importo di € 337, più le
spese. Ci voleva tanto a scriverlo
nel verbale?

Io comunque decido di pagare
entro 5 giorni, ma commetto un
errore: non mi accorgo che la
raccomandata è rimasta qual-
che giorno fra la mia posta e pa-
go il settimo giorno. Dopo 10 me-
si, ricevo una lettera nella quale
vengo informato che, non aven-
do pagato entro 5 giorni 177 euro
e neppure 245 entro 60 giorni
dalla notifica del verbale, né fat-
to il ricorso al Prefetto, devo pa-
gare entro 30 giorni altri € 294.
Mi avvisano che, se non pago, su-
birò l’esecuzione forzata: verrà

un ufficiale giudiziario a pignora-
re i miei beni. In fondo alla pagina,
con un carattere microscopico, è
richiamato l’art. 203 del Codice
della strada. Ma quanto mi chie-
dono di pagare ora, sommato a
quanto ho già pagato, porta ad un
totale molto superiore alla som-
ma determinata sulla base del-
l’art. 203 del codice. I conti non
tornano.

Sulla lettera è indicato un nu-
mero telefonico per informazioni.
Chiamo: mi risponde una signora
poco cortese che mi spiega che ho
ricevuto la lettera perché ho pa-
gato con due giorni di ritardo. Ri-
batto che non capisco come il
conto è stato fatto. Mi risponde
che non può dare informazioni sul
calcolo della sanzione e che per
questo bisogna scrivere una Pec.
Ma come fa ad avere risposta chi
non dispone di una casella di po-
sta elettronica certificata? Scrivo
comunque una Pec alla Città Me-
tropolitana di Milano per chiede-
re come è stato effettuato il con-
teggio. Non ottengo alcuna rispo-
sta. Intanto i 30 giorni stanno per
scadere. Telefono nuovamente.
Mi risponde un signore più corte-
se al quale spiego il problema. La
risposta è uguale: non può fornire
informazioni su come è stato fatto
il conteggio e mi suggerisce di
mandare una Pec. Mando un sol-
lecito, questa volta contenete una
diffida. Non ottengo alcuna rispo-
sta. Essendo ormai trascorsi i 30
giorni dall’avviso di riscossione
coatta e non volendo correre il ri-
schio che arrivi a casa mia un uffi-
ciale giudiziario per pignorarmi i
mobili, decido di pagare la som-
ma richiesta, superiore per oltre
€ 120 a quella che, secondo i miei
conti, risulta dal codice. Ho paga-
to senza essere riuscito a farmi
spiegare la ragione della differen-
za. Se la Pubblica Amministra-
zione non ha la cultura per la tra-
sparenza e l’efficienza, il cittadi-
no continuerà a percepire lo Sta-
to come un ente ostile del quale
diffidare.

Ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

Twitter: @carlorimini
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MILANO, L’ODISSEA
PER PAGARE
UNA MULTA

“CI VOGLIONO SOLO VELATE”
LE GIOVANI MUSULMANE

BOICOTTANO LA TV ITALIANA

N
ella trappola del gran-
de schermo i giovani
musulmani non ci vo-

gliono più cadere. E’ una con-
sapevolezza che si è fatta
sempre più forte in questi ul-
timi anni e che con le seconde
generazioni sta velocemente
passando dalla protesta al-
l’azione. Proprio in questi
giorni girano sui social
network - con una punta di
orgoglio - gli screenshot della
messaggistica tra giornalisti
di programmi - diventati fa-
mosi più per andare giù pe-
sante sulle questioni «islami-
che» che per gli ascolti - e il
rifiuto, soprattutto da parte
delle giovani musulmane, a
parteciparvi. Il motivo? Li 
considerano «teatrini» pre-
parati ad hoc, per mettere in
cattiva luce gli immigrati,
l’islam e i musulmani.

Al via dunque il boicottag-
gio, come a dire: «Non nel mio
nome». La frustrazione di que-
sti giovani, musulmani e figli
dell’immigrazione, che ancora
non si sentono raccontati o
rappresentati dal grande
schermo italiano, è forte e non
più disponibile al compromes-
so. Sara Ahmad, giovane mu-
sulmana, racconta sul suo pro-
filo Facebook, con tanto di pro-
va dello scambio di messaggi:
«Ieri sono stata contattata dal-
la redazione di un noto pro-
gramma televisivo. Prima di
me sono state contattate tante
altre ragazze e, fortunatamen-
te, hanno rifiutato tutte la pro-
posta della redazione. Di quale
proposta così importante e
ben retribuita si tratta?

«Una donna musulmana de-
ve indossare il burqa (retaggio
culturale afghano e non pre-
scrizione islamica) e recitare la
parte della musulmana che di-
scute con il preside della scuo-

la frequentata dai figli. Le soli-
te cose insomma, le solite mes-
se in scena per fare polemica,
per creare più disinformazione
e più astio tra le persone”.

Fatima El Allali risponde a
una discussione sull’ennesimo
format che ha mandato in pa-
sto la comunità islamica ai
peggiori istinti dell’odio: «Io mi
meraviglio di alcuni musulma-
ni che accettano di essere umi-
liati gratuitamente. Per favore
state a casa vostra e non parla-
te di Islam e di musulmani, la-
sciate che siano le vostre azio-
ni a parlare di voi». Shereen
Mohammed, classe 1993, pub-
blica la messaggistica tra lei e
una redattrice del programma
«Quinta colonna», che la invita
a partecipare come donna,
musulmana e velata per parla-
re della sua scelta e delle diffi-
coltà. Lei risponde, come se
fosse stata in attesa da anni di
quell’invito, sfogando tutto il
dissenso e la frustrazione pro-

vati durante la visione delle
puntate di quell’arena: «Pur-
troppo conosco la vostra tra-
smissione, credo che come tut-
te le ragazze che avete invitato
questi giorni, rifiuterò anche
io. Non sono disposta a farmi
trattare da burattino in una
trasmissione dove gli ospiti
vengono buttati in pasto ai leo-
ni (..) Inoltre non vedo questa
necessità di ricorrere a stereo-
tipi. Sì, sono musulmana, por-
to il velo per scelta, ma sono
molto altro». 

E’ infatti quel «molto altro»
che manca nella tv italiana e
che viene denunciato in di-
scussioni pubbliche come una
vera discriminazione. Un’altra
ragazza musulmana racconta
di essere stata chiamata da un
noto programma di La7, che
però aveva l’esigenza di avere
un’ospite velata. Il fatto che la
donna musulmana in questio-
ne fosse affermata nel lavoro
ma non portasse il velo si è ri-
velato un problema. 

A Shaimaa Fatihi, che invita
i suoi numerosi fun su Fb a boi-
cottare queste trasmissioni, è
arrivata tra le altre la risposta
di Fouad Roueiha: «È fonda-
mentale non prestarsi a parte-
cipare in qualità di punching
ball o belle statuine alle tra-

smissioni televisive, perché far
partecipare dei musulmani o
degli “immigrati” (nel caso
mio, un siriano) aumenta la
credibilità e l’autorevolezza di
una trasmissione che si occupi
di tematiche connesse, anche
se poi l’ospite non viene messo
in grado di esprimersi o ha me-
no spazio della “controparte”.
Dobbiamo allora vincere il nar-
cisismo e la voglia di apparire e
dire “no” a trasmissioni note
per l’atteggiamento scorretto,
lasciamo che parlino in manie-
ra autoreferenziale piuttosto
che accreditarli. Bisognerebbe
lasciare che quella gente sia da
sola a parlarsi addosso.».

Insomma, il nostro grande
schermo con i suoi programmi
e il suo palinsesto - ancora or-
fano di un racconto e di uno
sguardo approfondito sul plu-
ralismo etnico e religioso, che
ha anche la cittadinanza italia-
na - inizia ad essere analizzato
dai più giovani, che ne indivi-
duano la dinamica scorretta al
punto da proporne il boicot-
taggio. Sarà dunque il caso di
cambiare schema, inventarsi
qualcosa di nuovo, o semplice-
mente, aprirsi a un vero dibat-
tito con i musulmani, non con-
tro di essi.
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